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IL RITRATTO 

DELL' EROE. 

CANTATA A CINQUE VOa 

Del Signor 

DOMENICO LALLI. 
POSTA IN MUSICA 

Dal Signor 

GIOVANNI PORTA VENEZIANO 

^vWaeftro del Pio Ofpedale della Pietà , ed 
Academico Filarmonico . 
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INTERLOCUTORI. 

Apollo • 
La Scienza. 
La Prudenza. 
La Virtù Morale . 
La Foefia. 
Coro di Muie. 

Il Loco dove li finge T az- 
zione è il Monte Par- 
nafo. 



Uì 
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PARTE PRIMA. 




Corodiytrtk, 



Scienza. 
Prudenza, 



OL bel lume ad ufcir fùora, 
Ch'è fi vago, e il Mondo indora, 
A' che Apollo ci tarda ancor? 
L' già Iona in Ciel 1' Aurora , 
Far non può lunga dimora. 
Per moOranie il iix> fblcndor . 
I Noi fiam qui per dar r omaggici' 
Del Tuo volto al chiaro raggio» 
Tutte fede, e tutte amor. 
Ancor hcti , c garrulctti 

Già comincian gli AugcUctti, 
A cantar folo m iuo ooor. 
<^ di Febo al comando 

sollecita ne venni. 
Io ancor. 
Chiamata 

Moflì ^uivi il Olio pie. 

A j 
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Trudenza. 

Morale, 

CmdiMufi 



Siimzjt . 

Mar èie. 

Scienza, 
Trudmza* 



Più affai che voi» 

V alta legge feguT io de cenni fuoi / 
Ma troppo ci car<ui. 
Al Mondo, 

Tal dimora c pcnolà. 
E l'alme Suore 

Stan fo/pirando il fuo apparir . 
Del Nume • 

Qiefte han tutto iL favor ; ma io iola il 
» Col bel raggio, ad ulcir fuora, 

Ch' è si vago , e il Mondo indora 
A che Apollo ei tarda ancori 
E' già forta in Cicl l'Aurora, 
Far non può lunga dimora. 
Per molharne il mo iplendor» 
Ma già ^Asa» la Sidia 

Pii^ non icimilla in Cid. 
Ecco s'aicoode 

La roflèggìante Aurora • 
O come vago 

L'Oriente n'appar. 
più eh' ei non (uole 

Luminofo ne viene . E' quivi il Sóle» 
Per dir vita al nuovo Giorno» 
Vò fpargendò i raggi intorno» 
Con vaghezza » e Maeftà. 
IflOfJizienci fidiette » e Fiori , 
ìhn defio de mici fplcndori. 
Per moikar la lor Beltà. 

Per» ec 

D' Elicona ibvran . . . 
Degli Aftrì , o Duce ... 
De Cigni rcgnator . . . 
Spino del Mondo .... 

Qui ad ubbidini io firn » 

D' umile ancella 



lume. 
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il mio. 
cfècurrici 
per voftra mano 

la cui iiaii tutte 



Teco adempio -il dover, 
MBràh, V ifid& brama 

Nutro ;iel fcno anch' io . 
Toc/ìa. Al rcal tuo voler fuddko è 
x4£qUo, Quivi , amiche , vi bramo ; 

ly un mio nobil pcnfier , 

Un Model mi fi finga 

\y un Immagine eccclià ^ 

Le traicelte Sembianze 

Del vero Eroe ; ma fiafi al che mai 

Per dovunque io mi giri, 

Fia che X egual col mìo 4>kndor rimiri. 

Scienza. Si efcgua il cenno. 
Trudenza, A tuo piacer m' adopn. 
Mirale, Non fi ritardi. 
'Foefia. Or ii dia capo all' opra. 
t4p0//0. Tù die l'Idea d'ogni Saper ftftiem'; 
Che la (onora Tibia 

Serbi alla defira man fàcm al mio nome ; 
Ad apprcftar t* accingi » 
De più vivi colori , 
La vaghezza gemile. 
Scienza, Il cenno adoro. 

Nel Cid dof^ è coli la mia dimora» 
DaU'fici» e dall' Auraia 
A tor gli ancbò; die U po&ndo il piede» 
Tutto il Tonante al oieito mìo concede» 
Là dorè è V Etera 

Nel Ciel puriilìma » 

Sol ivi inalzali 

Trofeo per mè. 
£ in Carro lucido 

Di Sedie fplendide» . 

Le colè fiagili 

Fremo col piè. 

Là dove» ^ 

A 4 
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ofpollo. Sicgua Icconda all' opra 

V ammirabil Pnideaza; 
Ch' entro ' lucido Specchio » 

In conoiccr fc ftefla > all' opre Aie 
Sì ben regola impon ; che in dub; alùri • . 
Porge lume fedele ; e che nel cieco 
Orror del Mondo in ogni dubio ftato 
Dona alla fpeme incerta il fin bramato. 
Trudeiìzjt. Pronta , Signor , m' accingo 

V alto impegno a coinpir ; che s' io qui in terra 
Produco ìncliti eflètti t opre (hipende 

In fax che Tuoni con regolati moti 
Signoreggi fe fte/To ; io Ipero ancoia 
Si perfette formar linee , c difcgni. 
Da far ftupire i più famofi inwgni . 
Far che V uom ne i propii aftctti 
Tutti vegga i fuoi difetti. 
Di mia mente è il fol penfieto. 
Da tal Bafc origin poi, 
Serban X opre degli Eroi > 
Di cui tengo io Ibi T Impeto. 

Far , ce. 

apollo* * Siegua a quefta gran Dea , per far l' immago > 

Della Moral 1' amabil Diva ; quella 

Che tra propizie forti , o Fati avverfi , 

Sempre eguale a Aeffii 

Moidra fcreno il delio . Io vo che qucfta 

Tramifchiando i CoSori > atti gU renda 

Dell' Illuftrc DifegaO 

A ravvivar T Idea. 
Morale , Ritardo alcuno 

Il mio Dover non tradirà > che in petto 

Seofi tumultuanti. 

Aflètti ribellanti , 

Se mia pace turbar giammai non fanno» 
Foric ipetar vogl'io> 
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V Idfà cT Ufi sì bel Nume , 

^ ^OL ai pari uguagliar del mio Coftume • 

! Siafi Gioia , o fìa dolore , 

Sempre eguale in petto il core» 
Noa ha ^eme » ne timor, 
ìk^ amabfl mio Còftume « 
Sempre ^ira un cfataio liMne» 
t Di JCoSuottt » e ancor cT amor • 

Siait* 6C. 

Vìùmi al compimento," 

La PoeHa che iì^ua ; ella che fcmpre 
Indiviià compagna 

Efiat è del mio ^kndor . Senza il cui lume» 
Kon ha forza il mio lag^o . Ella con fini 
Vaghi penfier di non più mce£i Idea» 

V alto Sembiante adomo, 

Tutto lo fregi , e lo rivetta intorno. 
Legge m' è il cenno tuo . Se quella io fono 
Che d* Azzuro veftita 

Dai Ciel traili il natal , ma in terra ho nido > 
Per efiffimer del Cid gli alti Mifterj. 
1^1 Mortai non intefi; 
Adomerolla in guiik» 

D' abiri sì lucenti , 

Che gii jornamemi fuoi faran Portemi • 

Nacqui in CicI , ma qui nel Monte 

Sol di Febo nella fronte , 

Mi -fò nido del Ìuo Allor. 
Da iiioi raggi io vita prendo» 

Ma poi agiata ancora rendo» 

i^limenco al fuo rplcndor. _/ . 

Nac^ , ce , 



^ùelh. Giacché air alto Lavoro 

Pronta ha ciafcun la maa i fi kógk il loco 

Dove formar fi dcnno 

Quelle eroiche Sembianze > or fiafi queftò, 

V alma , fiorita fponda 

D' Elicona il mio Hime ; ivi piando » 
Su queir eibe odoKofè il nobii fianoo , 
Ove mai non vlen mum 

V acr puro , e fcrcn ; Y aun fbaver 
Mentre che i bianchi Cigni 

Con melodia di non più ioceiib canto > 

Teflcran voflrc Iodi ; 

In un meco godendo , 

Sotto r ombra sì grata 

Dd mio Rnnola » e fenpit veide Alloro » 

Fomiar voi bea poctcìe, 

iQyel che tanto defio nobil Lavoro. 

Mio a quell'Onde 
Che fon feconde. 

Di belle Glorie 

Più ailài che d acque >. 
• Mìe Dive amata 

Volgere il piè • 
Colà godtete 

Dolce quiete 9 

Menrrc V Immagine; 

Mi formerete , 

Di qucfto Nume * ^ 

Che piace a me . 

Mlb> ce 

S€ienz4.' Mia guida è il paflò tuo. 
TtudeiKui» L' orme che imprime 

Sann nonna alle mie ^ 
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MmU, Nel petto io ferbo 

Ubbidienza , e fè » 
'Pocfia . Che i tuoi bei rai 

Io non iìcguà ledei > non iàrà mai • 

ContUJH^. Sol di noi Beto i il Gran Duce s 

Ed eterno è il noftto nome > 
Pdch'è ièrvo al Tuo valor. 

CmUfink^ Noftro vanto è ancor fùa luce.; 

E il fulgor dcir auree chiome,. 
Vive in noi per Tuo fplcndor. 
Sol » ce. 



Firn della Tri ma Tarn. 
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infoilo. 




Scienza, 

Tocftà, 



Che (ito amen ! 
Che aer dolce 1 
O Nido 

Di Delizia , c piacer. 
Stanza felice - 

n Mino , il Fin» PUli^, 
Tante lingue idooliendo , 

Qimntc tra rami nan fronde 3 
Parlali di te Gian Nume , 



Elicona , o amate Dive» 
Qucfte fon 1' amene rive , 
Dove i Cigni il nome mio 9 
Fan d' intorno rifuonar . 
Q^lia è pur la verde Fronde > 
Che bagnata pgnor dall'Onde 
S'alza incontro al cupo Oblio 
E di lui sà trlonfir. 
D'Elima> ce 



'hi 



I vaghi Fiori 
Piegonfi riverenti 
Al tuo ipleodoc • 
Gli augci 
Col bel cantar foave, 
Van del tuo volto idolatrando il lume. 
Già fu le fponde ir Cigni v 
Dicono al Fiume ; è quivi Apollo ; e il 
Col mormorio dell' Onde , >" • 

Apollo è quivi a i Cigni fuoi ^ifponde. t « 
Noi felici , noi beate, .* . 

Ch' albergar tra voi pofli^O j 
Liete ftanzc foitunatc. ' " 
O come qui vola 
Con ali d' odori » 
L' auretta razofii • 
O quanto confola , 

Dell' erbe , c de Fiori 
La Pompa odorofa . 
A noi fol kmprc è conccHb 

Stame appreflb a un sì bel Fomc, 
Per goder queir Onde amate . 
Delle Role raorbidette 

Qjù la Porpofa non cade . 
Qm Smeraldi fon T Erbette. 

Perle qui fon le Rugiade • 
Noi felici , noi beate 

Ch' albergar tra voi poOliamo». 
Liete danze fortunate . 
u4foìlOf Ma tempo è ormai che aflTife 

Il mio voler s appaghi . 
Saenzjt. Color ... 
7*ruJtnziif* Tela .... 

é a. \ Pcnncl . . . • 
Tutti* l^tom già fono* 



CarodiMifeì 

r 

Scienza, 

Coro dìMtfi* 
Morale. 

Cméi Mtft, 
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offòih. Dunque chhiaSL il Tuo penHer dlfcopfal»^ 
E maeflia la man s' accinga all' op»»- 

SeùttZM, V Immago a colorir quivi già pronti 
Ho dcir Ercr più piiro 
Cdcfti azzuri ; ed i fulgor fpicndenti 
Di Superne Virtuti ,• uniti a qucfti 
Dell' Aurora il candor ; d' Iri il cangiante i 
De chiarì raggi tuoi quel ludd* Oro i 
fi il verde eterno del fàmoTo Alloro • 
Per formare gli eccelli Di&ffù » 
Colori piìi degni 

Trovarvi non sò. ^ 

Se r Immago & btatna iimaottaJe • 

Tinta frale 
Formarla non può . 
Ber 9 

%/ff9lh, Ptonti fono i color rma piìa d'opraili » 

Delle linee l'abbo^szo, 

Fòmii eh' il deve. ' 
TruiknzM» AI tuo voler fbvrano 

Sveglio tofto il pcnHer , fciolgo la mano . 

Del primiero ordimento i fegni io traggo 

Da (angue antico > e Nobiltare illuAre . 

Indi ièguendo , eó>rìiiio 

Nel Cioipo della Frome 

Che Maeftà pa/Teggi . H Gualdo , il Ciglio 

Aria eccelfà vi Heggaj 

Che ofTeouio chiami , e che ad amar ibi sforzi i 
E nel bel labro a/nfo , 
Un placido forrifo ognor vi fia , 
Che di Clemenza il chiaro eicmpio ci dia • 
Pietà , Dolcezza 

Trafili il vokoi 

Viitu 1 Grandezia* 

Tramandi il cor. 
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splendor d' Impero 
La Fronte adorni ; 
Sia nel penficro 
Clemenza , e Onor. 
; * Pietà , ec. 

^foih. Si pì-eparm ]e tinte acciò s'avvivi 

L' Aieale SendNanza , 
Mbràle, Efccutricc 

Dell' Apollineo cenno ; 

Delle varie tinture il vcòSSso io £>nno* 

Si framifchi nell' Oro 

Di Fè 1' alto cfemplar . S' aggiunga al Rojfo 

Pictofo Zel di Carità . Nel vago , 

Cekfle tAoM s' unìica 

Di Ginftizia inconocta 

La pura Effenza . Al Hen 

V invincibil Fortezza 

Si mifchi ancora ; e Temperanza , e Qnott 
Al Turpureo Color dia più ^lendore. 
All' aria del Coftumc , 

Ch' eiprime il Gran Sembiante > 
Ciaicuii s' iiiciiiiKfà . 
A tal che il tuo bel lume > 
Vedraflì a lui dinante , 
Che più Splendor non lii. 
Air aria 9 ce. 
iy^/oìh» Vcdrcm fc il colorito 

Il meno eguaglieti : 
Toejìa, Tutto il valore 

Dell' Idea fveglierò ; Si fcelga in pria 

Fennel che con Tue piume 

Focniò f Ai^I del Gnui Totuinte i Bc indi 

Il primiero Cdor che in ufo io prendo 

Siafì il Biitnco che deve 

Inalzar fu la Fronte 

Saggia , e bella Ooeilade >. 
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Cinta di Zdo; t "Mc i indi con queOo 
Per le Gote formar , ratto s' uniica 
V Incarnato Colar » eh' aria foave 9 
Caritatc fol Ipiri . A quel profiegna 
Per il Ciglio compor , tcflcr le Chiome 
Il Kero , in cui fd regna* 
Dell' Alnoa la Fonezza, 
La Coftanza dd cor . L* Abito adorno 
Sìafi d* oéttun il fendo , in cui han niio 
Alti 9 illuftri pcnHerì . ^ureo ricamo 



Ricche Grandezze , e Onori , e il Taf parò» 
Sua nobil Temperanza agli altri uniica, 
E dell' eccelfo Eroe 1' Idea compiica. 
La pura , e vaga figlia 
Della Conchiglia 
Ladda, 

Di quella chiara Immagine 1 
S' apre men bella in Mar. 
Ne mai d* un Qel iamo 

Il feno 

Fu più amabile. 
Osai quefta Idea sì nobile- * 
Pel noflro Eroe n' appar . 



La , ce 

«^tvJifo. Già l'ImiMigin compifte 



Di tempra eletta , e di Struttura egregia ; 
Il Difegno , il Pen(ìer , Y Arte , il Colore 
Egli è Grande , Gentile» UlufilC > C Vago» 

Ma fe ben fi famofo 

Pago il defio non rende > ancor non bene 
Ivi efprcflb vi miro 

Qgeir Eroico Splendor , che i' Uom qni in terra, 
Sà gareggiar coi- Nomi • Io iberno a prova 
Ch' eguagliar gii non puoffi , 
( Non cne in maiQ avaoiir } qoel che ocl mìo 



Componga il Lavorio % eh' alani di 
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Fdifier itfo mi liede 

Sopraumano Sembiante s 
Poiché farne un cgual , per quanro mai 
Studio fpcndcr potrete , anc , e iLidore , 
Sempre maggior dell' Opra ci grande ha il core . 
Per unir le Sembianze sì belle » 
Noi potrebber ncmeno le Stelle» 
Che dipingon del Cielo il Sembiante* 
tochè gli Aftri in veder queflo Kume> 
Peiderebbero af&tto ogni lume» 
Come £uiiio al mio la^o dinante. 

Per, ce, 

SdenzA» Chi f?a qucfto , che il merto ;• ' 

Avanzar può de miei Color ì 
Trudenza . M* addita , 

Qual più nobil diiègno, 

n mio può fnperar f 
Mtrtìt. Dond'è T Oggetto 

Che del Color l' impaOo» 

Rende in vanto imnor? 
Toefià, Al fin fi vegga , 

Chi prefume cotanto , 

Che al mio Pennel vuol contraftarc il vanto ? 
s/ipollQ . Giacche al mio labro , o Dee , ' 

Cteder negate , agli occhi voftri io lalcio 
Fame il Giadizio . Il Guardo ^ 
Rivolgete colà dove s' inalza ; . 

Deir Adria eccelfa il femprc iavittO Impet^V-:'- 
Mirate ivi un Sembiante f '/, 

Che di Porpore Sacre orna Ja Fronte . 
Là tra gli Adriaci Numi , v\v 

Felice ci nacque > e poi maggior divenne.. . v'- 
Dalle Vittii midtito . Al Fìatrio Suolo 
Brevi momenti or .' riede ^ 4- rìvedeie 
Delli amati Tuoi Lidi» 
Il .bel Geaio iclicei 
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Prudenza, 

Morale, 
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La Dbercà innocente; 
Ne è Ninà > o Paflor die non onori 
Il Saao Eroe , che tanto 
DI quel Cielo ritien da cui diiòefè 
Q^mti del fuo Grandi A V O ? 
Quanti de Tuoi Maggior ( che d' opre iUuftti 
Le memorie lafciar ) quanti giammai 
Vantar fublimi Onori , 
Tutti in lui fono uniti . 
Cui forfè il Cielo un Giorno» 
Air altre aggiugneii Glorie Urine» 
n ibmmo Ooor di cocooade il Crine • 
E' ver , r Immagin Grande » 

Già la no(ba oltrepailà* 
Io veggo in quella , 

L' alte Doti del cor tutte palefi. 
O qual chiaro ne fcopre 

Cortefc il Genio ove Virtù s annida. 
Si che rimiro in eflb» 

Turo del . mio Splendore il fegno impicflb. 
Giacché tra voi non v' è » chi vantar po0a 
Avanzarlo in difcgno , 
Rcfti con fue Vinù 1' inclito Eroe 
A fòr felice il Mondo ; e quando al fine 
Air alta , ultima Meta 
Giunto fìa di Qandaza o/ io T attendo > 
Col raggio mio » ibi piii lucente alloia » 
Biro più lieta uÉr nel Cicl T Auron. 
Nel fuo core , e nel fuo Volto > 

Quel eh' egli è non fol s* onori » 
Ma quel eh* clTer ci dovrà. 
Già lì mira in lui raccolco , 

Che di Porpora i fplcndoii , 
EgM é il meo che in lui' ùai , Nel » ec. 




/ 



FINE DELL^C^NT^Toi. 



